“Alla fine della guerra tra i vinti faceva la fame la povera gente,

tra i vincitori faceva la fame la povera gente ugualmente” (B. Brecht).
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La guerra non è la risposta al terrorismo 








Il terrorismo fondamentalista fa presa là dove popolo è disperato, depredato delle sue risorse, condannato alla  diseguaglianza feroce tra sud e nord del mondo, abbandonato dagli stessi organismi internazionali a fronte dello strapotere delle aggressioni Usa. 


La guerra contro le popolazioni civili, la strategia criminale dei governi israeliani contro il popolo palestinese, la morte di mezzo milione di bambini iracheni privi di medicinali per oltre un decennio di embargo Usa, l'imminente incendio del Medio Oriente non porta alla pace, ma alimenta la spirale dell'odio: questo è terrorismo. 


La guerra è ormai normale strumento della politica dei potenti della terra per la necessità delle economie liberiste di evitare la recessione; è guerra globale per il controllo del petrolio, dei gasdotti, dei corridoi di transito per il controllo delle risorse energetiche; è guerra per il dominio sul mondo.


All’imperialismo Usa non basterà la guerra lampo irachena, come non è bastata quella per il controllo del corridoio afghano. La guerra è “permanente”.











 Caccia ai treni delle armi                                                Il fronte del porto





La guerra si può fermare. L’opinione pubblica è sempre più schierata a difesa della pace e partecipe alle forme di antagonismo con cui il movimento antiliberista ha messo a nudo un regime di guerra subdolo e strisciante, senza legittimità costituzionale e parlamentare, con i suoi carichi di armi americane e di uranio impoverito sui treni zigzaganti e Tir notturni, con gli strani movimenti all'aereoporto di Fiumicino. 


Dopo i falò e gli incatenamenti su binari, stazioni e caselli da Vicenza a Pisa (ove si è svolta la più grande manifestazione degli ultimi anni), dopo il rifiuto dei ferrovieri di guidare i treni armati, i portuali di Livorno, come già fecero contro la guerra in Vietnam, sono pronti a boicottare i carichi di morte sulle navi americane in partenza per la guerra. 


Il centro focale resta Camp Darby, la più grande base militare USA all’estero, la pineta più blindata d’Europa. Tonnellate di esplosivo, missili e bombe, migliaia di tank e blindati, bunker sotterranei, perfino un canale navigabile per inviare al porto di Livorno carichi di armi, fuori dal controllo della sovranità italiana. Camp Darby è la testa di ponte per la guerra Usa: un'immensa area rapinata al territorio e ai cittadini, usata contro l’ambiente, la sicurezza, la pace. 
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La guerra è contro i lavoratori  


 


                            


L’altra faccia della guerra preventiva di Bush è il neoliberismo globale, il dominio del mercato e del profitto sui diritti, la precarizzazione totale delle condizioni di vita e di lavoro. Fino ad annullare lo stesso concetto del diritto universale del lavoro, la sua legislazione e i contratti collettivi nazionali


Nelle ultime settimane abbiamo assistito al varo della definitiva deregulation del mercato del lavoro, la controriforma Moratti che privatizza la scuola pubblica, l’approvazione alla Camera della controriforma delle pensioni che smantella la previdenza pubblica:  Berlusconi e la Confindustria ora vorrebbero farci pagare l’economia di guerra e la politica dell’emergenza con l’ulteriore restringimento di libertà e diritti sociali.


Prepariamoci allo sciopero generale europeo contro la guerra, che getti badilate di sabbia negli ingranaggi economici e sulla follia bellicista. Con Firenze e Porto Alegre abbiamo imparato a globalizzare la lotta: scagliamo contro la guerra l’ondata dei 110 milioni scesi in piazza il 15 febbraio. E già alla prima notizia dello scoppio della guerra Usa la parola d’ordine in ogni posto di lavoro è: sciopero generale.











